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el lavoro e nella malattia il beato Nunzio
Sulprizio, anche se morì all’età di 19 anni

nel 1836, seppe essere un segno di speranza e
di gioia. Nato a Pescosansonesco, in provincia
di Pescara, il 13 aprile 1817, rimase presto
orfano dei genitori e all’età di nove anni perse
anche la nonna materna. Venne così accolto da
uno zio che gli offrì un lavoro nell’officina di
fabbro, dove però il peso delle fatiche segnò il
fragile fisico del ragazzo. Nel 1831 Nunzio,
colpito da una malattia alla tibia, fu ricoverato
prima a L’Aquila e poi a Napoli, dove conobbe
il colonnello Felice Wochinger. In questa figura
ebbe quasi un secondo padre che gli stette
accanto nelle sofferenze fino alla fine.
Altri santi. San Geronzio di Milano, vescovo
(V sec.); beata Caterina Cittadini, fondatrice
(1801-1857). Letture. At 15,1-2.22-29; Sal 66;
Ap 21,10-14.22-23; Gv 14,23-29.
Ambrosiano. At 21,40b-22,22; Sal 66; Eb
7,17-26; Gv 16,12-22.

N

Il Santo
del giorno

Giovane operaio,
testimone di gioia

di Matteo Liut

Nunzio
Sulprizio

l fine di servire le funzioni
del sacerdozio comune dei

fedeli, vi sono inoltre altri ministeri
particolari, non consacrati dal
sacramento dell’Ordine, la cui funzione
è determinata dai vescovi secondo le
tradizioni liturgiche e le necessità
pastorali» (Catechismo, 1143). 
Una consapevolezza più chiara della
molteplicità ministeriale del popolo di
Dio è uno dei tratti che hanno
maggiormente caratterizzato il
cammino recente della comunità
cristiana. L’impulso è venuto dal
Vaticano II, che ha invitato a cogliere
in essa la perenne azione con la quale
lo Spirito guida la Chiesa «alla
pienezza della verità (cf Gv 16,13), la
unifica nella comunione e nel
ministero, la provvede e dirige con
diversi doni gerarchici e carismatici, la

abbellisce dei suoi frutti (cf Ef 4,11-12;
1Cor 12,4; Gal 5,22)» (Lumen
Gentium, 4). Decisiva è stata anche la
necessità di far fronte a urgenze
pastorali, rese acute dalla mancanza di
vocazioni sacerdotali. Le forme
tradizionali di ministerialità si sono
così arricchite di altre espressioni,
riguardanti non solo l’impegno
evangelizzatore e caritativo, ma anche
l’ambito liturgico e sacramentale.
Occorre ringraziare lo Spirito per
questo rinnovamento della
ministerialità dell’intero popolo di Dio.
Occorre però anche il discernimento
da parte dei Pastori perché essa si
attui in fedeltà allo Spirito e al servizio
effettivo del popolo di Dio. Valgono
per ogni celebrazione liturgica quanto
Benedetto XVI ricordava per quella
eucaristica: «La bellezza e l’armonia

dell’azione liturgica trovano una
significativa espressione nell’ordine
con cui ciascuno è chiamato a
partecipare attivamente. Ciò
comporta il riconoscimento dei
diversi ruoli gerarchici implicati nella
celebrazione stessa… Soprattutto
non giova alla causa della
partecipazione attiva dei fedeli una
confusione che venisse ingenerata
dalla incapacità di distinguere, nella
comunione ecclesiale, i diversi compiti
spettanti a ciascuno» (Sacramentum
caritatis, 53). Sarà allora più facile
comprendere che «nella celebrazione
dei sacramenti, tutta l’assemblea è "il
liturgo", ciascuno secondo la propria
funzione, ma nell’"unità dello "Spirito"
che agisce in tutti» (Catechismo,
1144).
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Catechismo
quotidiano

I ministeri non consacrati
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.415 GIORNI

LE OMELIE PAPALI NELL'ANNO DELLA FEDE

Quotidianità viva
che attua il Concilio

STEFANIA FALASCA 

I PRIMI INTERVENTI DI FRANCESCO

Un padre che parla
a tutti e a ciascuno

CARLO CARDIA

Anno della fede
passa anche per
Santa Marta. È

ormai evidente, infatti, che
le omelie delle messe feriali
celebrate da papa Francesco
presso la sua residenza non
sono solo una parte

importante della sua tipica oratoria ma
costituiscono un riferimento, un
appuntamento atteso, seguito come stimolo,
anzitutto, per il cammino alla fede di tutti.
Cada dia, ogni giorno. «Proponendosi»,
secondo le stesse parole pronunciate da
papa Francesco all’inizio del suo pontificato
nella ripresa delle catechesi del mercoledì,
come «una sorta di pellegrinaggio verso ciò
che per ogni cristiano rappresenta
l’essenziale: il rapporto personale e
trasformante con Gesù Cristo, Figlio di Dio,
morto e risorto per la nostra salvezza». La
cadenza  di queste omelie è nella strada
dell’ordinarietà, della dimensione familiare,
perché è la quotidianità della fede che aiuta
la fede. Ed è proprio in questa scelta del
vissuto ordinario la loro forza, che le rende
paradigmatiche del magistero di Francesco.
Sono omelie caratterizzate dalla brevitas,
mai più di otto minuti, secondo il criterio da
sempre adottato da Bergoglio, e che egli
prepara ogni mattino dalle sei alle sei e
trenta, dopo il tempo non breve dedicato alla
preghiera e alla meditazione personale.
Traggono tutte ispirazione dalle letture della
liturgia del giorno e si articolano alla luce dei
passi delle Sacre Scritture per aprire al
mistero delle fede e della vita cristiana, al
cammino della Chiesa nella storia degli
uomini. Secondo l’intento che è stato
centrale anche per l’avvio della Riforma
liturgica affinché questa potesse riattivare la
sua funzione di annuncio evangelico: dare al
Popolo di Dio la ricchezza e la forza attrattiva
che è propria della Parola di Dio, portarla,
seminarla nella ferialità. Un aspetto, questo,
che era rimasto offuscato dai contrasti
postconciliari sull’applicazione della
Riforma e anche dalle successive tendenze
che della liturgia hanno fatto un terreno di
battaglia di diverse sensibilità ecclesiali. Ma
proprio l’ordinarietà quotidiana dei credenti
è stato ed è l’orizzonte del Concilio stesso. Al
culmine dell’avventura conciliare l’allora
teologo bavarese Ratzinger affermava che
l’orizzonte ultimo del Concilio rimaneva
«sempre l’ordinarietà quotidiana vissuta dai
credenti e dai loro contemporanei». Per lui,
già allora, «nessun Concilio per quanto
grande sia il suo impeto può di per se portare
il rinnovamento della cristianità. Esso è
piuttosto il punto di partenza, l’impulso
iniziale che deve prolungarsi nella
ordinarietà della vita cristiana quotidiana.
Un Concilio non porta da nessuna parte se
poi ognuno di noi non vive della fede, della
speranza, della carità». Seguire anche da
lontano le messe feriali di papa Francesco è
allora uscire dai propri recinti, trovarsi o
ritrovarsi nel bel mezzo della fede, nel bel
mezzo del vento conciliare, senza nessun
incantesimo, nessuna chiusura farisaica,
senza fatica. Portati, semplicemente, così.
Nel discorso a braccio ai parroci e al clero di
Roma del 14 febbraio scorso Benedetto XVI
aveva detto: «Mi sembra che cinquant’anni
dopo il Concilio appare il vero Concilio con
tutta la sua forza spirituale. Ed è nostro
compito, proprio in questo Anno della fede,
cominciando da questo Anno della fede,
lavorare perché il vero Concilio, con la forza
dello Spirito Santo, si realizzi e sia realmente
rinnovata la Chiesa». Anche questo è il
magistero di Santa Marta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’L

L’ASSURDA OSTILITÀ PER UNA DONNA E MADRE CHE SPLENDE ANCHE NELLA MORTE

Chiara e noi, fatte per amare
non mai per dividere

COSTANZA MIRIANO

ur avendo una capacità quasi
soprannaturale di impedire il
funzionamento di qualsiasi

oggetto tecnologico entri nel mio
raggio di azione (credo di avere
anche una parte del corpo in zinco
che blocca la wi-fi), ho aperto un
blog. Non so cosa mi abbia indotta

a commettere una simile imprudenza, comunque
ormai è fatta, e il blog, grazie a un valoroso
"amministratore" (admin per gli intimi) veleggia ora
verso i tre milioni di contatti. Abbiamo pubblicato tante
cose, anche molto belle, scritte da amici, da Papi, santi,
dottori della Chiesa (tra noi cattolici si fa come col frigo
di casa, si prende senza chiedere). C’è però un post che
quanto a lettori ha sbaragliato tutti gli altri, e di
parecchio, ed è quello in cui raccontavo il funerale di
Chiara Corbella Petrillo. Ovviamente non per quello che
ho scritto: è la storia di Chiara – i lettori di questo
giornale lo sanno molto bene – che ha una forza, una
luce, una bellezza assoluta che non può non trafiggere il
cuore. Chiara è una giovane mamma che ha avuto due
bambini malformati, uno dopo l’altro, a causa di
problemi del tutto non collegati fra di loro. Li ha accolti,
partoriti, accompagnati e battezzati nelle poche ore di
vita, per riaffidarli al Padre. Poi una terza gravidanza;
questa volta il piccolo sta bene, ma è la mamma a
scoprire di avere un tumore. Chiara sceglie di mettere la
vita di suo figlio prima della sua, si cura per quanto è
possibile senza fargli del male, e dopo la sua nascita
intensifica le terapie al massimo, ma non ce la fa. Il 13
giugno scorso, a ventotto anni, muore. Una storia
cristallina, che ci chiede di essere migliori, di seguire
Chiara sulla via di una santità, la misura alta della vita
cristiana, oserei dire semplice: semplice come
accogliere quello che ci viene dato di vivere, come fa un
agnellino che offre silenzioso il collo, perché si fida, sa di
essere amato infinitamente dal Pastore buono, e sa che
da lui non può venire che il bene, anche quando si viene
straziati e colpiti dal male, e dal male nella sua forma
più incomprensibile, la sofferenza degli innocenti.
Chiara solleva molte domande al nostro cuore. Cosa

avremmo fatto. Se avremmo avuto la sua forza e la sua
allegria – ha scherzato fino al secondo in cui è arrivata
"sorella morte". Possiamo chiederci quale enorme
bellezza abbia intravisto per decidere di non
separarsene, ma certo non possiamo sentirci offesi da
lei. Eppure è successo. Addirittura c’è stato chi è arrivato
a dire e a scrivere che Chiara «riporta indietro le donne»,
costrette alla mistica del sacrificio voluta per loro dalla
società patriarcale. Qualche tempo fa, a Roma, la scuola
dei miei quattro figli doveva cambiare nome, e tra le
proposte, messe al voto, c’era Chiara Corbella.
Istantaneamente davanti ai cancelli è stata organizzata
una raccolta di firme per bloccare l’iniziativa. Una
mamma che ha messo prima di sé la vita del suo
bambino è stata avvertita come una minaccia, un’offesa
alla sensibilità comune. Per la cronaca, la proposta è
stata subito ritirata perché, mi hanno detto gli amici di
Chiara, lei non avrebbe mai voluto dividere, offendere,
accusare nessuno. Ma il regalo di Chiara a suo figlio è
stato libero, e lei è la sorella maggiore di tutte noi che,
pur emancipate, realizzate, felici, abbiamo scoperto la
bellezza di dare la vita, giorno per giorno o tutta
insieme, per coloro che ci sono affidati. D’altra parte
Dio, scriveva Giovanni Paolo II, affida l’umanità alla
donna. E noi lo abbiamo orgogliosamente riscoperto.
Dopo avere ottenuto il diritto di andare fuori, esplorare,
studiare, percorrere le vie degli uomini, competere con
loro e spesso vincere, abbiamo capito che non siamo
costrette a farlo. E tante di noi hanno la meravigliosa
libertà di dire che è bello accogliere, fare posto, nutrire
la vita più debole, fare crescere, tirare fuori il meglio da
ognuno. Rinunciare al desiderio del controllo. Fare un
passo indietro. Smettere di rivendicare. Amare. Siamo
tante, ci riconosciamo quando ci vediamo in giro. Siamo
avvocati, chirurghi, casalinghe, astrofisiche. Abbiamo
girato il mondo. Siamo belle, di quella bellezza che
viene dall’essere risolte, coraggiose, anche atletiche a
volte. Siamo convinte che il servizio sia il modo migliore
di vivere, e per questo siamo irrimediabilmente,
sfacciatamente allegre. Siamo le sorelle minori di
Chiara, e vogliamo andare tutte dietro a lei.
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poco più di due mesi dalla sua
elezione, si può dire che
abbiamo ascoltato le parole di

Papa Francesco come fossero rivolte a
ciascuno di noi, personalmente. Sin
dalla sua presentazione, e benedizione,
ha parlato ai romani come loro vescovo,
ha chiesto di pregare insieme per la sua

missione, e ha annunciato una Chiesa che vuole vivere e
agire tra la gente, senza lasciare spazi vuoti, a cominciare
dalle periferie, dagli ultimi. La Chiesa che porta il suo
messaggio a ogni essere umano è l’orizzonte nel quale il
pontificato si va sviluppando con un magistero che tocca
i grandi temi della vita, i problemi dell’esistenza, le scelte
che si devono compiere, si rivolge direttamente al cuore
e ai sentimenti come parti integranti dell’esperienza
umana. Papa Francesco ha parlato più volte della
misericordia, che muove dalla pazienza di Dio verso
l’uomo, in quel tempo di attesa che dura tutta la vita e
che Dio ha donato perché chiunque di noi cresca, si apra
agli altri, nella consapevolezza che la Chiesa è il luogo
dell’ascolto, del sostegno, della speranza, per chiunque
voglia credere, migliorare, fare il bene, riparare il male.
Parlando ai sacerdoti, il tema della misericordia è stato
indicato quasi come il culmine della loro missione,
perché siano pastori tra la loro gente, pronti a
comprenderne le difficoltà, le ansie che la vita presenta, a
dare risposte alla luce della verità cristiana, a far sentire la
Chiesa come la casa di tutti. Alla misericordia della
Chiesa deve corrispondere la carità dei cristiani verso i
propri simili, verso i più deboli e i più bisognosi, deve
corrispondere quel sentimento di amore e vicinanza agli
altri sulla base del quale l’uomo sarà giudicato, perché il
cristianesimo vuole realizzare una rete universale di
solidarietà che unisca gli uomini, li faccia sentire vicini gli
uni agli altri. In questo quadro generale, si comprendono
bene i richiami del Papa alla felicità che possiamo
provare per la vita che si è avuta in dono e per essere
cristiani, perché Gesù ha dato uno scopo all’esistenza,
che non rende tristi, può solo dare gioia, spingere ad
essere attivi, presenti, non passivi o esitanti. La fede che
dà felicità si intreccia, nel pensiero del Papa, con la sua
trasmissione attraverso i legami familiari, il fluire delle
generazioni, nel rapporto diretto tra genitori e figli e nel
modo di vivere cristiano che con la sua coerenza
testimonia la fede, la rende forte nella nostra coscienza,
le dà credibilità agli occhi di tutti.  
Con speciale intensità il Papa si è rivolto più volte ai
giovani, ai quali ha dedicato una lettura esaltante della
parabola dei talenti per spronarli ad avere coraggio, agire
per grandi ideali, non chiudersi in una vita priva di
entusiasmo, a sviluppare le proprie capacità sapendo che
esse sono dono di Dio, che chiede di farle fruttare.
L’uomo è custode di potenzialità spirituali, intellettuali,
materiali, donate dal Signore, che vanno realizzate in una
concezione attiva, protagonista, dell’esperienza umana.
«Non abbiate paura di sognare cose grandi» ha concluso
il Papa nell’ultima udienza, riconoscendo alla giovinezza
il ruolo di fondamento e di motore della vita che deve
realizzarsi. Nel cuore del giovane sono racchiuse le sue
qualità, le doti, le capacità di farsi uomo, spetta a lui non
sprecarle, metterle a frutto, guardando in alto, senza
compromessi riduttivi perché il messaggio evangelico è
rivolto all’homo faber per il quale la presenza di Gesù è
reale, è sostegno della giovinezza, di ogni fase della vita. Il
Papa ha parlato anche ai grandi della terra, chiedendo
fratellanza e giustizia per tutti i popoli, implorando
perché si lavori alla pace in ogni parte del mondo. Ha
parlato alla Chiesa, con l’annuncio delle prime riforme,
perché sia sempre struttura di servizio a favore degli altri.
E ha richiamato con forza la centralità dell’unità dei
cristiani e l’importanza del rapporto con le altre religioni,
così decisivo nel pontificato di Benedetto XVI, perché il
mondo sia terra di pace nel nome della comune fede in
Dio. Questa parte del programma d’azione pontificia,
che si svilupperà nel prossimo futuro, è incastonata nei
grandi messaggi che Papa Francesco ha voluto inviare a
tutti gli uomini, anche ai non credenti, ai quali si è rivolto
con particolare attenzione e delicatezza, perché la Chiesa
non vuole trascurare nessuno, neppure chi sembra più
lontano, intende favorire ogni possibilità di incontro e di
dialogo sui temi che interrogano la profondità delle
coscienze.
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Ci serve tutto un altro film
segue dalla prima pagina

osta così sempre meno tempo vedere un film a casa: non
devo neanche uscire, neanche alzarmi dal letto. Invece – e
qui sta il punto – uscire di casa per andare al cinema, o a

fare sport con gli amici, costa più o meno come cento anni fa, per
non parlare del "costo" dell’investimento (di tempo, risorse, a-
more…) in una amicizia o in una famiglia, che costa, più o me-
no, come mille anni fa. Inoltre il tempo e le risorse investite in un’a-
micizia è rischioso, può ferirci quando manca reciprocità. Da u-
na semplicissima legge economica sappiamo che quando il prez-
zo di un bene (merce) scende molto e il costo dell’altro (beni re-
lazionali) resta costante, è come se il secondo costasse molto di
più. In altre parole, un mercato che, per aumentare le mie libertà,
mi separa le merci dai rapporti, in realtà mi sta anche rendendo
molto costosi i beni relazionali. «L’altro giorno – mi ha racconta-
to un mio collega – avevo chiesto a papà di andare insieme al con-
certo del coro di mia moglie. Suono il citofono, e lui mi dice che
aveva cambiato idea. Lo capivo, pioveva, vestirsi, uscire, era mol-
to più "costoso" che stare sul divano di fronte ad un film». E poi
ha aggiunto: «La mattina dopo si sarà pentito». Che fare allora?
Possiamo fare poco, ma qualcosa sì. Innanzitutto con la tassazione
dei beni, che ha anche lo scopo di favorire i beni socialmente me-
ritori (e oggi i beni relazionali lo sono, in un mondo di crisi di le-
gami e quindi di felicità). Ma anche con l’educazione.
Un primo passo potrebbe essere inserire nelle scuole l’educazio-
ne al consumo e al rapporto con i beni, insegnando a distingue-
re tra il consumo di merci che sono merci e basta, dai beni rela-
zionali che sono anche un investimento in vita buona. E poi met-
tiamo la tecnologia al servizio dei rapporti. Penso a quei circoli
culturali, a quelle parrocchie, dove oggi con una spesa molto con-
tenuta possono acquistare un proiettore video di qualità e ricreare
nuovi "cinematografi". E così possono ricreare la magia del cine-
ma, la gioia dei rapporti, delle comunità che oggi si stanno trop-
po impoverendo, impoverendoci tutti.

Luigino Bruni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

C
L’IMMAGINE

Praga, scalata celebrativa di un centro per disabili (Reuters)

No limits


